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Domenicali S febbralo iBig. 

IL C O N C I L I A T O R E 
F 0 G L I O 

S e i E N T I F I C O - L E T T E R A R I O / 

. . . . Rerum concordia discórs. 

Una Conversazione^ 

P o c h i giorni fa un buon uomo annunziò in 
un crocchio di varie persone un opuscolo nuovo 
contro ai romunlici e ne propose la lettura. Si 
trasse di tasca un libretto e cominciò dal' fron-
tispizio : Il Romantismo alla China. Lettera del 
sig: X all' amico Y, e risposta del sig. Y all'a-
miao X , pubblicate dal sig. Z amico di 'tutti e 
due. — Brescia, 1819(1);—Ma, questo libretto 
non è una satira, è anzi un elogio del roman-
ticismo , gli disse uno degli astanti. Scusate-
mi , riprese il buon uomo, io ne ho .scorso 
il proemio^ in esso il sig. Z , dopo aver dichia-
rato ch'egli pubblica le due lettere per mostrare 
i deplorabili progressi della setta romantica, con-
chiude con queste parole : Non dubito che in 
vista del grave pericolo vorr\ ciascuno raddop' 
piare il suo no bile ardore, scagliandosi con un 
po' più. d' accanimento addo'sso a quella pettegola 
della Stael, a quegli inetti del Sismondi e del-
lo Schlegel. Allora lutti s' accorsero che il buon 
uomo era uno di quelli che avevano, tre anni 
sono, capita a rovescio l'ironia della lettera se-
miseria di Grisostomo , e lasciandolo nello stes-
so errore anche per questo proemio lo pregarono 
a proseguire. 

Egli proseguì recitando la lettera del signor 
X a F amico Y , in data di Pekino, nella quale 
è descritto l 'entusiasmo con cui il nuovo si-
stema letterario viene propagato e combattuto 
dappertutto ove si studia : poi discorrendo in 
particolare dell'Italia (tìngendo di parlare della 
China) si caratterizzano nel modo seguente i l'au-
tori del classicismo ed i fautori del romai licisuio. 
« Si può stabilire così allo ingrosso che il classi-
cismo qui alla China consista nel pretendere che 
le cose vadano, come si dice, sul piede antico, 
e nel far guerra alle idee nuove o forastiere ; e 
dici a un di presso il contrario de! romantismo. 
Non è quindi classico alla China solo ohi crede 
ueir infallibilità di Aristotile, nelle unità di tem-
po e di luogo, e nelle necessità d'elementi omo-
genei nella composizione, ma classici ancora tutti 
quegli irremovibili yét/e/i, che sanno preservarsi 
dai moderni scandali, tenendosi stretti stretti ai 
loro buoni antichi, e lasciando che questo pazzo 
mondo cambi ad ogni generazione di coltura e 
di gusto, che Vignorante pubblico domandi una 
letteratura conforme alle sue prave inclinazioni, 
e che i libertini ^vidiuo alla riforma; classici quc-
gU uomini d'esperienza che trattano col sorriso 
della superiorità questi riscaldamenti di testa;, e 
sanno bene essi che hanno, da passare come ne 
passarono tant 'altri classici quei felici tempera-
menti che senza tanti arzigogoli e tante roman-
ticherie sao.no a buoni conti che il bello ^arà 
sempre bello, e per conseguenza il brutto sc»n-

( i) Si veudtì jpreBSO Fusi , Stella « cowp., Visaj , Giusti , ec. , 
al prejixo di 5o. 

pre brutto, d ie il bello consiste in quel non so 
che, che piace, e per conseguenza il brutto in 
quel non so che, che dispiace; e che il pensar 
troppo fa diventar matti. Clàssico quel critico formi-
dabile che senza andar tanto per le lunghe, Omero, 
vi dice, fece così, Virgilio fece in questo modo , 
Orazio vi comanda altrimenti, Fabio Quintiliano 
vi scomunica , ed è bella e finita ; classico quel 
poeta che sull' esempio d' Omero paragona un 
eroe che sopraffatto dalla moltitudine de' nemici 
è costretto ritirarsi di là dove spinto 1' aveva 
il proprio coraggio, ad un asino che entrato in 
un campo di alta messe, ne viene cacciato da 
una truppa di garzoni a forza di bastonate sulla 
groppa, e lascia che ridano i profani, e che i 
sofistici dicano che questa similitudine quanto 
era vaga ai tempi d' Omero mentre 1' asino non 
era caduto in quel mollo discredito in cui è at-
tualmente, altrettanto è ridicola ai tempi nostri,; 
classico quel portentoso mitologo, che sa dirti 
su due piedi quante l'ossero le gocciole di san-
gue che stillarono dai recisi genitali, di Saturno, 
e quanti i contrabbandi che fece il padre Giove 
alla sua gelosa metà ; classico quello squisito filo-
logo, che sa precisarvi la vera forma e posizione 
del cece , onde Cicerone trasse il nome , e il for-
tunato momento che Orazio Fiacco entrò in gra-
zia di Mecenate, e l 'anno e il mese e il giorno 
in cui Virgilio lesse il sesto dell 'Eneide in corte, 
e si buscò i famosi sesterzj dalla madre di Mar-
cello ; e.lassico quel consumato latinista che tira 
giù esametri e pentametri come i paternostr i , e 
qua ti delizia con un mezzo verso di Virgilio , 
e là con un finale di Tibul lo , ora con una ca-
denza affatto oraziana, or con uno spondaico 
Inllo Lucreziano; insomma con un sapore di 
latinilà, eh' è proprio una maraviglia ; classi-
co quell'inesorabile linguista, il quale dareb-
be prima la vita che 1' approvazione ad un ter-
mine che si volesse aggiungere all' impreteri-
bile numero dei 33o del Chinese vocabolario, 
tanto egli sa conoscer l ' importanza del grande 
affare delle parole; classici finalmente tutti quei 
bno[!Ì Chinesi che furono e sono e saranno ina-
cessibili al contaggio di que' libri pericolosi che 
vengono dalla gran muraglia, e più classici ancora 
quelli clic non gli avessero mai letti. Romantici 
per lo contrario non solo coloro che il sono nella 
strettezza del termine; ma romantici ancora tutti 
quei Chinesi bastardi che non si vergognano di 
leggere, studiare, e se Dio vuole, anche ammirare 
gU scrittori del di là della gran muraglia; mentre 
il vero spirito nazionale consiste nel negare a que-
sti bar bari ogni letteraria r i p u t a z i o n e , e nel giurar 
contraddizione a tutto ciò ch'essi hanno scritto 
e che scriveranno; romantici que'g-joumasfri sen-
za mondo.,, che senz'essere mai stati nè as tor i , 
ne professori, e chi sa se neppure accademici, 
pretendono di farsi i missionàri della ragione, e 
non sanno che chi ha più anni e piv\ titoli ha 
più ragione; romantici q u e ' M w o n m c^e pre-
tendono che il poeta debba studiare lo spirilo 



del fwopno secolo piultostocchè Aristotile ed Ora-
zio ; e ohe d ' o r a in poi non si possa più invitar 
à nozae Imeneo , nè Giunone al letto dejle puer-
pere , uè Libitina a presiedere ai mortorj sulla' 

/rivola ragione che il pubblico moderno non 
crede più un' acca a queste cose, e non creden-
dovi non le sente , quasicchè si trattasse di pia-
cere al vol^o profanò piutlostocchè agli oracoli 
della let teratura, e una poesia rton sia tanto mi-
gliore quanto meno ^ popolare , e , se anco si 
vuole , meno intelligibile, e quantp pivi imita , 
o meglio ancora , quanto piìi contran'à i buoni 
anticlii; romantici cj^ne^ prosontuosi, i quali con 
un po' di filosofia in capo preteildono -riJiC giu-
dicar sì possa degli scrittori senza aver mai im-
pugnata la p e n n a , senza essersi mai rose le un-
ghie dietro a un buon sonet to , senza aver mai 
provato ' di quanta moie sia l 'accozzar quattro 
periodi col vero sapore, e non sanno che non 
vi saranno mai buoni giudizj, ? specialmente im-
parziali, finché i giudici non saranno gli scrittori 
stessi ; romantiche quelle teste sveniate che non 
sanno addattarsi a nessun poeta se non iscuote 
continuamente o ì ' immaginazione, o il cuore, e 
mettono a nulla una felice imita'iioiie, un plagio 
fatto con destrezza , e quella finitura ad unguem 
tanto raccomandata daOraaio, e non sanno che 
la parte principale d' un componimento è 1' arte 
e non considerano qua£- dil'ficoltà sia l ' im )arare 
a seguirne i labir int i , e quale studio rie siegga 
la lettura , e (quel che più impor ta ) lo spoglio 
de' classici e qual pazienza i» loro imitazione ; 
e ditticoìtà superata , sìutìio e santa pazienza 
ignorano gli sciocchi che è ciù che dee più caK 
colarsi nella poesia G nei poeti ; romantici fiiial-
meute que' cervelli malinconici che vogliono eri-
gersi in rilbruìatori dei mondò letterario, e pre-
tendono i poveretti che i {etterati non possano 
d 'o ra innausi più grattarsi a vicenda, mentre si 
sono sempre grattati , e sempre si gra t teranno, 
che i giornalisti sieno zelanti e disinteressati, 
njentre sono sempre stati e sempre saranno ne-, 
gligenti e speculatori, e che i poeti cessino di 
adulare chi fa buona tavola, mentre da Orazio in 
poi hanno sempre adulato e sempre aduleranno. » 
Qui un pedante in ter ruppe , esclamando: non 
ne posso più : si può sentire di peggio. Quanti 
spropositi , quanta ignoranza, arroganza, petu-
lanza e baldanza! 

Passata la furia di queste parole uno degli 
ascoltanti riflettè a sangue freddo che il sig. X 
aveva esteso le denominazioni di romantiche e 
di classicistiche a varie massinte ed opinioni che 
non sono esisenzialmente contenute nella stretta 
e precisa definizione de' due generi opposti. Ma 
per fortuna vi era presente un partigiano della 
nuova dottrina , il quale senza negare 1' asserito 
dal preopinante giustificò pienamente il sig, X, 
facendo osservare che l 'Autore non aveva vo-
luto definire a rigore la poesia romantica e la 
classicistica; ch'egli aveva fatto un quadro delle 
opinioni ioWe ad ammettersi rispettivamente 
da molti romantici e. da molti classicisti anche 
in ciò che non riguarda letteralmente la loro 
professione di fede. E s o g g i u n s e i l sig. X ha 
fatto benissimo a mostrare che la scuola roman-
tica dispone T animo a rifiutare qualunque sorte 
d i pregiudizj, che avvezza l ' intelletto a, pensare 
con esattezza severa e con intenzioni generose. 
Quand'. ecco un uomo astutissimo svelò alla co-
mitiva un arcano importanti . Sapete, diss 'egl i , 
oJie cos 'è quell 'opuscolo? È uno stratagemma 
de' Conciliatori: 1' hanno scritto essi quel libret-
to e r hanno fatto stampare a Brescia per cela-

l '.98 1 
ré r impostura. Bravo! avete ragione, dissero molti. 
Andiamo adagio prima di crederlo , risposero 
a l t r i , ma in minor numero. O h ! che buona 
gen te , replicarono quei pr imi , . quanto siete in-
nocenti ! E qui uno esclamava : che artificj nie-
chini} un a t r o : che miserie! che invenzioni 
con tanto di barba ! un terzo : anche i Conci-
liatori fanno come cento altri letterati ! E si co-
minciò a ridere alle loro spalle, a gridare con-
fusamente senza.aspettare risposte, in so)nma a 
far un chiasso tale che fu impossibile ripigliare 
la lettura. 

Se quei signori l' avessero continuata l;i let-
tura , avrebbero avuto occasione di confermarsi 
vieppiù nell'opinione dell'uomo astutissimo. Perchè 
nel seguito della lettera il sig, X racconta di aver in-
trapreso aPeliino un giornale intitolato, \\. Concilia-
tore, e riferisce puntualmente varie contraddizioni 
letterarie, che alcuni scrittori di Milano procura-
rono di suscitare ai Conc/ZiflioH di Milano. Eppure 
ropinione dell 'uomo astutissimo è tutt 'altro che 
vera. Gli estensori del Conciliatore sono grati 
alla buona opinione esternata dal signor X , dal 
sig. Y e dal sig. Z : le lodi spontanee piacciono 
ad ognuno. Ma non è loro sistetna il procac-
ciarsi approvazioni ed encomj con mezzi indi-
ret t i , molto meno scriverne in opuscoli ano-
nimi , o dettarne ad altri perchè le scriva. 

il sig. X finisce invitando l 'amico Y a colla-
borare al nuovo giornale cbihese; l 'amico ri-
sponde e manda uù articolo sul corso di lette-
ratura drammatica del sig. Sciilegel. E un' analisi 
di varie fra le teorie fondamentali contenute in 
quell 'opera: l'analisi è corredata da elogi ragio-
nali e da critiche, le quali moistrano che l'esten-
sore sa che per essere romantico non è necesr 
sario adottare tutte le opinioni del signor Schle-
gel. Anzi non si deve nemmeno stare esclu-
sivamente alla definizione del romanticismo, pro-
posta da lui; ve ne sono delle altre ideate in 
Germania che giova ravvicinare e ridurre ad 
una sola complessiva teoria. 

Stimatissimo sig. Y , invece di comporre arti-
coli pel Conciliatore di Pekino , non potrebbe 
mandarne a .quello di Milano ? 

Il Conciliatore. 

Al sig. Baonpmsiero. 

I vostri voti sono compiti. Rallegratevi. Il mo-
numento che si erigerà ad Appiani sarà una sta-
t ua , com'era il vostro desiderio. La commissione 
eletta a questo fine ha approvato questo genere 
di monumento come il più dignitoso, il più con^ 
facente al luogo dove si dee collocarlo, e come 
il più eloquente agli occhi degli spettatori. Esso 
è costituito da ulia figura sedente in atto con-
templativo. Colla destra tiene uno siilo, colla 
sinistra un grafito nel quale si scorgono le tré 
grazie. Quest'allusione al genio gentile d'Appiani, 
per cui è generalmente soprannominato, il pit-
tore delle grazie, non poteva essere più felice. 
Il vestiario della figura consiste in ut> mantello 
che r avvolge pressoché tu t ta , e quelle parti che; 
non ne sono coperte, cioè, una porzipne del 
petto e le . gambe, sono vestile, la prima da una 



cùfnlica e le secondò dalle calne «iolle acarpe. 
Il risultato di questo vestiario è non meno vago 
che ragionevole , peichè non tradisce il costume 
moderno , e nel tempo slesso non produce cat-
tivo effetto dal lato pittorico. La statua è soste-
nuta da un piedestallo sporgente da una gran 
nicchia che ne asconde lo sporto per metà. Esga 
dev'essere collocata sopra un ripiano dello sca-
lone del Palazzo d'elle Belle Arti dal Iato de-
stro. 11 progetto non che il disegno del monu-
mento è del pittore Palagi; ia commissione ha 
scelto per eseguirlo lo scultore Marchesi che ne 
Ila pel momento abbozzato un piccolo modello 
in creta.. :, • 

Siete ora contento ? Anch' ió sarci con voi 
contentissimo se questo progetto di monumento 
ijon avesse incontrato presso alcuni artisti delle 
obbiezioni che disonorano la filosofia del secolo 
e Ift patria delle belle arti. 

A che serve che i più generosi ingegni jibbia-
no proclamato l ' indipendenza dei secoli moder-
ili , l ' inusurpabile -diritto di pensare da noi soli, 

liberti indegni profanano questa libertà col-
r invocare ad ogni istante il giogo dell 'antichità ? 
Sapete che cosa si disse in questa occasione?— 
che il progetto del monumento violava i dettami 
degli antichi i quali non innalzarono statue che 
ai soli guerrieri od imperatori, — Foss' anche 
Vera questa bisbetica parzialità; chi ci comanda 
di seguirla? La prepotenza delle opinioni : greche o 
romane è ella la sola inattaccabile, imperscrittibile? 

Qui noìis délivrera des gfecs des romains.... (i) 

Se fra gli artisti v ' h a clu vuol essere schiavo 
strisciante degli ant ichi , lo sia almeno fedel-
mente ; rinunci al nostro teatro in musica, ai no-
stri, cocchj , ai comodi della vita moderna; ri-
nunci alla camìcia, alle calze, e si vesta come 
Jlenio in Koma, o come Anito in Atene. 

Ma non è vero che gli antichi avessero ac-
cordalo il privilegio della statua ai soli re e guer-
rieri. Ghi ha scorso l' iconografia greca sa quanto 
gli antichi furono prodighi di questa ricompensa 
a filosolì, a tragici, ad oratori ec. Chi non legge 
soltanto la gazzetta^ sa che Pausania rammemora 
che in Argo si vedevano le statue erette ai due 
«cultori Senofilo e Stratone; a Tegea quella di 
Cirisofo, ed in Sidone la statua innalzala ad Ales-
sanore antico scultore. (2). Se invece di rciidere 
tanti omaggi, tante visite, t a n t o m a l e per bene, 
fosse occupalo p iù onestamente il tempo, si cono-
scerebbe la lunga dissertazione del sig. Koeler ^3) 
pubblicala receuleiucnte in Monaco UitoniQ al-
t onore della statua accordalo presso gli antichi 
popoli àn cui si rileva il profluvio che gli antichi 
fecero di quest' onore ad ogni sorta di persone 

. 'di ^.merito...' 
Volete poi sentire nn' altra obbiezione non 

meno ridicola della prima? Si disse chic la fac-
cia d'Appiani non è statàabile. —r Ma le faccie dei 
generali e imperatori sono tutte statuabili? Era 
poi faccia tanto statuabile quella; d i papa Rez-
zonico? Eppure Canova ne fece uno de ' suoi 
capi d 'opera . Se questi idolatri dell 'anlichilà 
l'avessero almeno studiata, non ignorerebbero che 
^li antichi giudicarono persino statuabile Esopo 
e il suo gobbo. Ma Appiani lungi dall 'avere al-
cuna deformità, era ben fatto di persona e il 

(i) Bcrcjioùx. 
(a) Vedi Recherchcs sur r alt statuairc, ouvrage couvonnó paf 

r institut national do France i8o5; 
(3) Il sig. Koeler è direttore del museo imperiale delle autichit» 

a Pietroburgo. ' ; 

[ m 
suo volto era espressivo ed animati) dalla 'fiam-
ma del genio. D'al t ronde una statua non deb- i 
b'essere un ritratto fedele. Si sa che la posie- è 
ri làè.come la fiiù parte degli amant i ; essavuc^ey; 
abbellita l'imagine de 'suoi predilet t i , e quel"che ? 
le importa p i ù , è il carattere della fisonoiiiià, 

Una terza eresia che si volle ritrovare nel pro-
getto del monumento si è il costume moderno 
phe si adottò. Appiani vestilo alla greca non sa-
rebbe più Appmni, ma polrebb'essere pfesó per 
Apelle, per Zeusi, o per qual altro pittore greco 
si volesse.. Non ci si accorderà dunque mai un 
modo da poter distinguere i persofiagg; appiàrle-
nenti ai derapi moderni da quelli ispetlanli àl-
l'anlichità? .È dunque .legge irrevocabile che noi; 
dovremo mettere sempre in maschera col vestiar 
rio antico i moderni, da non poterli più ravvi-
sare? Quanto agli elTetli del l 'ar te avVi poi cosi 
gran differeiiza'tra un mantello, con uiìa cami-
cia e un pallio, o, una toga antica? Se voi>non • 
foste nemico degli escmpj vi difèi ché al inuseo 
di storia naturale a Parigi si Vede là stàtua di 
Buffon, appunto anch'essa in mantello e cami-
cia, lavoro del , sig. Eouchardon, uno d e ' b u o n i 

. scultori francesi; vi cilerei inoltre la statua di Hópi-
tal, di d'Aguesseau, di Lamoigcion ec., nel palazzo, 
dell' ex-corpo legislativo , rappresentati coi c(»-~ 
sturai de ' loro tempi, con ottimo effetto. Ma woi 
non volete esempj, e giustamente, perchè quando 
una cosa ha l'appoggio della ragione non ha 
più bisogno, di quello delle autorità. 

Capisco che mi sono un po' riscaldato su que-
sto argomento , ma a chi non s' accenderebbe la 
bile. nel vedere porsi in quistione se s 'abbia da 
farsi o no uiia statua di p i ù , dove già se ne ; 
coniano a raigliaja sul duomo? Non - è egli al-
trettanto ridicolo che se si contendesse suU'am-
mettere un, sonetto di più in I ta l ia , dove si 
sono fatxi per disgrazia nostra milioni di sonetti? 

G. P . . . . 

Dél( Economia della specie umana ài Adeodato^ 
Ressi. — Voi. I e II , presso P. Bizzoxii di 
Pavia. ' Sì • 

Articolo X \ \ . (Vedi i numeri 38 4* e 

Jrticòlot IV. 

Si è veduto come agiscano le forze riunite de-
gli uomini in quanto al principio della conseiF-
vazione e a quello' della generazione; ma, non 
basta di considerare la massa dei prodotti nel 
loro stato naturale. I beni naturali non. sono 
proprj del l 'uomo civile; debbono essere ridottii, 
in un tale stato che corrisponder possano alla 
molliplicità de'suoi bisogni, alle loro varietà ed 
al loro raffinamento. Questa novella creaKÌorìi? 
artificiale è il secondo oggetto cui si dirìggono le 
forze attive della speqie uin'ana. L' Autore danOr 
stra che quattro sono i processi materiali cIks 
subir deve un bene qualunque prima di giungere 
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ulla firiailt? ftonsuma/jotie d e l l ' u o m o , vale a dire, che per irebbe: 2.® altra parie passa alla nutr i -
un processo agricolo, mi processo indiistrifjlfe, un zione della generazione vivente ; 3.® altra parte 
processo di distribuzione, un processo di difesil, I subisce le Iraslbrniazioiii artlKciali pei comodi e, 
o di guaiealiggia ossia di aniinin!sUw'/;io(ie pub- piaceri della stessa gtìuerazioue vivente: 4;" al» 
blica. Ciascuno di questi processi Ila le sue leg-
gi e le sue' regole a parlCj per me:^zo delle quali 
ot 'engono il massimo sviluppo ed incremenlo. 

Formate che sieiisi le masse dei beni nello 
stato artificiale, devono queste mettersi in mo-
vimento pe' canali della circolazione. Vi è un 
principio animatore di coleste inasse ed è la re-
ciproca prestazione dei servigi materiali o im-
materiali fra gli uomini, della quale ne incbiu--
dianio r idea nella parola concambio. Egli è in 
forza di questo che i beni si spargono e si di-
vidono fra tutti gli individui della società, f r a t -
tanto la moneta metallica contar si deve Ira i 
p iù sublimi ritrovamenti dell' u o m o , e fu nello 
stesso tempo il principale mezzo meccanico d i e 

u j u t ò e moltiplicò le permute delle cose. Ma qui 
non si arrestò lo spirito d ' invenzione e passò ad 

, , investigare un principio morale che legasse tutti 
gli uomini al potere di una l e g g e universale, che 
S la fede o la reciproca confidenza dalla quale 
sorse il credito sociale; e da questo ne venne la 
moneta ideale, la più potente macchina di circo-
lazione di lutto il mondo industriale e com-
merciale. 

Con questi mezzi i beni universali si avvicinano 
ili mille modi alla consuma/rione degli uomini. 
È appunto in questo moinesilo che l 'Autore pren-
de a considerare la consumazione. Presenta essa 
fenomeni non meno importanti di quei della 
produzione , e l'Autore bene osserva che queste 
due cagioni devono bilaiiciarsi fra loro con pro-

- porzionali effett i , altrimenti il mondo fisico, e il 
• jnoqdo "morale sarebbero fuo i i del loro ordine 
e del loro armonico andamento. E in fatti se la 
produzione annua cessasse, per effetto di con-
sumazione lornerebbe la terra all' originaria sel-
vatichezza. « Per considerare, dice l 'Au to re , in 
tutta la sua grandezza questo imponente spetta-
colo, fingo sospeso ogni travaglio vivo, e lascio 

' che la specie umana faccia le sue consumazioni 
sul capitale , ossia sul mondo artificiale. Questo 
mondo vago e ridente lo vedi cadere a diversi 
pezzi nel caos della materia bruta , e in diversi 
momenti sparisce a poco a poco dallo sguardo 
della contemplazione finché alla fine precipita 
nel nulla. ìi 

L'Autore considera a questo proposito due cose 
importantissime che soglionsi confondere insieme 
nei calcoli degli economisti, cioè il capitale pro-
duttivo e le rendite. Il capitale produtt ivo è la 
consolidazione e la rappresentazione «li un tra-
vaglio morto eseguito dalle passate generazioni. 
A cagion d'esempio il disboscamento di una ter-

, r a , e le preparazioni che questa terra ha subito 
onde essere atta alla produzione agricola altro 
non sono, che un travaglio de 'nos t r i ' av i applicato 
e consolidato in quella terra. L 'annua produzione 
agricola che dicesi rendita, è la rappresentazione 
ài un travaglio attuale o vivo del a generazione 
vivente eseguito sul capitale produttivo. La massa 
annuale delle rendite si subdivide in diversi rami 
ciascun de' quali compie i propri ufficil e questi, 
insieme uniti, sostengono l 'economia e la vita so-
ciale. Una p"arte di queste: va a riparare i 
deterioramenti del capital produttivo , senza di 

piaceri delia slessa generazione vivente: 4. 
tra par te va a terminare in altrettante co[isoli-
dazioni che costituiscono e conservano il capitale 
mobiliare della nazione. 

Con ciò l'Autore presenta la più chiara spie-
gazione del meccanismo dcU'economia sociale di 
modo che tale è l ' o r d i n e dei principj esposti, 
che sembra avere avanti gli occ ij una macchina 
i di cui movimenti si prestano vicendevolmente 
soccorso , e si sostengono fra di loro fino agli 
ultimi risultati della medesima. 

L ' A u t o r e dopo aver trascorse e spiegate tutle 
le materie delle quali procurato abbiamo di dare 
qualche idea, così termina questo secondo volurne. 

passaggio dei beni per i canali della consuma-
zione al loro finale annientamento, o per meglio 
dire il loro ri torno al seno della matteria bru ta 
dopo avere figurato sotto forme artificiali, è il 
compimento di lut to il sistema economico umano, 
e dopo avere trascorso il circolo delle varie sue 
combinazioni ci troviamo pervenuti a quel punto 
medesimo dal quale eravamo parliti. Ta le , è il 
quadro dell 'economia umana nel quale si ritro^ 
vano come riuniti a un sol gruppo le idee fon-
damentali sparse in questa seconda parte n. 

Noi abbiamo tentato di fare una esposizionè 
più breve che fosse possibile,/dei principj fondai 
mentali di quest 'opera. Non è nostra intenzione 
di pronunciare un giudizio scientifico. I veri filo-
sofi che vorrano leggerla potranno pesarne il me»-
rito ; ma sarebbe ingiustizia il tacere che , qua-
lunque sia l 'opinione dell'Autore intorno alla fi-
sica natura dei mondo e intorno alla teoria delle 
sensazioni dell'uomo, egli e certo però che la sua 
morale presa sotto qualunque aspetto , è sempre 
p u r a , semplice ed istruttiva ; ed egualmente ci 
uniformiamo al giudizio della biblioteca italiana 
nei r asserire che l'Autore fu slimolato nello scri-
vere la sua opera dal più ardente amore della 
umanità e del pubblico bene. 

A . • 

^wiso dell' Editore, 

Quelli fra i signori associali che non avessero 
per anco fatto il pagamento del primo semestre 
sono nuovamente pregati di soddisfarvi. 

Alla Tipografia dell' Editore • si vendono 
. guenti opus còli romantici. 

T O R T I . 

Sermone sulla Poesia lir. 

i se" 

I . 
E R M E S V I S C O N T I . 

Idee Elementari sulla poesia Romantica » 

Detto. Dialogo sulle unità drammatiche 
di tempo e di luogo . . . » 

P O R T A. 
Il Romanticiiimo. Sestine in dialetto 

milanese. . . . . . ^ . . » 

So 

So 

'Milàiio 1819. Dalla Tipografìa dell' editore Vincenzo Ferrarlo, wntrada di t. Fittore e ^o martiri, IV," 880. 


